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Desidero condividere con voi una prospettiva su un simbolo univer-

sale e potente: il velo. 
Attraverso le tradizioni antiche, vedremo come il velo non sia una 
semplice barriera, ma una membrana dinamica che separa e, al tem-
po stesso, connette il visibile all’invisibile, il profano al sacro. 
Come insegna René Guénon, il velo protegge il mistero metafisico, ri-
velandolo gradualmente solo a chi è pronto attraverso la gnosi: una 

conoscenza che non è accumulo di dati, ma un’esperienza trasfor-
mativa diretta. 

ISTITUTO ITALIANO PER GLI STUDI FILOSOFICI 
 

LA SCIENZA SACRA: IL LIGUAGGIO DEI SIMBOLI 

La scienza del velo: 

dalla matrice di Iside alla coerenza del divino 
di Francesco Marrazzo 
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Esploreremo questo archetipo nell’antico Egitto, nella Cappella San-

severo di Napoli e, infine, in una riflessione ispirata alla fisica mo-
derna, intesa qui come parallelo operativo per comprendere la Scien-
za Sacra come una vera e propria tecnologia dello spirito. 
Il velo di Iside: la Natura e il limite della conoscenza 

Iniziamo dalle radici egizie. Nel tempio di Sais, l’iscrizione recita: “Io 
sono tutto ciò che è stato, che è e che sarà; nessun mortale ha mai sol-
levato il mio velo”. 

Iside, dea della natura universale, incarna la matrice che riveste il 
mistero dell’Essere. Sollevare il suo velo non è un atto di forza, ma 
un processo di sintonizzazione interiore che rivela la struttura spiri-
tuale sottesa alla realtà fenomenica. 
Questo velo protegge l’uomo dall’impatto diretto dell’infinito, filtrando 

la "luce grezza" dell’universo per renderla accessibile alla coscienza. 
Nella Scienza Sacra, il velo simboleggia il limite della nostra vista or-
dinaria; il linguaggio dei simboli serve proprio a tarare la nostra per-
cezione per guardare oltre. 
Guénon ne “Il Re del Mondo” lo paragona al “velo azzurro” della Ma-
dre universale: il confine necessario tra il manifestato e il non-

manifestato. 
Il velo della Pudicizia: la sephira Binah e la matrice delle forme 

Troviamo un’espressione plastica di questo concetto a Napoli. Nella 
mia opera “Un’Allegoria dell’Albero della Vita”, associo la statua della 
Pudicizia alla Sephira Binah: l’Intelligenza che dà forma all’energia 

informe. 

LA SCIENZA DEL VELO 
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Binah è la funzione logica dell'universo che organizza il sacro. 
La Pudicizia, scolpita da Antonio Corradini, raffigura una donna ve-

lata da un marmo così sottile da sembrare una seconda pelle. 
Qui il velo rende visibile l’invisibile: è la griglia di decodifica che ordi-
na il flusso caotico dell’esistenza. 
Quest'opera ci invita a studiare le leggi della natura per penetrare il 
mistero senza violarlo, poiché è la forma stessa a permettere all'idea 
di essere compresa. 
 

Il Cristo Velato: la sephira Daat e il superamento del confine 
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Spostando lo sguardo al Cristo Velato di Giuseppe Sanmartino, il 
simbolo evolve. Esso si collega a Daat, la “Sephira invisibile”, il punto 
di passaggio tra il mondo delle idee e l’esperienza vissuta dell’Unità. 
Se la Pudicizia è la forma che protegge, il Cristo è la dissoluzione di 

ogni separazione. 
Il velo aderisce totalmente al corpo: il marmo sembra respirare, le ve-
ne pulsano, la sofferenza e la redenzione si fondono in una traspa-
renza assoluta. 
In questo stato, la conoscenza razionale cede il passo all’intuizione 
pura. L’osservatore e l’osservato non sono più entità distinte: l’uomo 

non contempla più il divino dall’esterno, ma vi si riflette fino a svani-
re in esso. 
Verso una tecnologia spirituale: la metafora della Coerenza 
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Questa architettura simbolica trova un parallelo suggestivo in quella 

che definisco "Risonanza Spirituale", un’interpretazione operativa che 

usa la fisica come linguaggio analogico. Immaginiamo l’essere umano 

come un sistema energetico complesso. 

Il velo della Pudicizia (Binah) funge da "nodo di stabilizzazione": rice-

ve l’informazione infinita dall’universo e la filtra, impedendo il 

"sovraccarico" psichico e offrendoci forme intelligibili. 

Il Cristo Velato rappresenta invece lo "stato di coerenza totale": quan-

do il ritmo interiore si allinea perfettamente alle vibrazioni del sacro, 

il velo della separazione cade per pura risonanza. 

Non è più una barriera, ma una lente trasparente. I simboli sono gli 
interruttori che accordano questo ritmo, trasformando la Scienza Sa-
cra in una tecnologia per trasmutare la coscienza. 
 
Conclusione 

Svelare il velo di Iside non è un’impresa archeologica, ma una sfida 
attuale per la nostra coscienza. Quando contempliamo questi arche-
tipi con consapevolezza, la distanza tra noi e l’Eterno si assottiglia. 

In un’epoca saturata di stimoli e veli artificiali, la Scienza Sacra ci of-
fre gli strumenti per ritrovare la visione autentica. 
I simboli non sono reliquie, ma motori di trasformazione. 
La domanda che resta è se siamo ancora capaci di esercitare quel si-
lenzio e quella sintonizzazione necessari per rendere il velo traspa-
rente e riconnetterci, finalmente, al Campo del Sacro. 
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